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andare 11/13 anni a scuola, o an-
che più, e poco dopo perdere ciò 
che si è acquisito? Che cosa 
manca o che cosa vi è di perver-
so? Sono forse le radici profonde 
dell'analfabetismo, come lei ha 
sottolineato, o c'è dell'altro? 

C'è un fatto fisiologico: in età 
adulta si calcola che regrediamo 
dappertutto di cinque anni ri-
spetto ai livelli massimi di com-
petenza conquistati a scuola, se 
le attività conformi a quei livelli 
non vengono esercitate. Doman-
do a mia volta: in una terra sen-
za vere librerie (sarebbero, que-
ste, solo 300) e con più dei tre 
quarti dei Comuni senza una bi-
blioteca di pubblica lettura, do-
ve e come, uscita da scuola, la 
popolazione adulta può conti-
nuare a esercitare le capacità di 
lettura e intelligenza acquisite a 
scuola? 

Il 5 per degli italiani è com-
pletamente analfabeta e un altro 
75 per cento a rischio analfabe-
tismo. E vero, l'immagine che 
viene in mente è quella di un 
terreno secco e rigido, con le 
crepe di una siccità. Perché dun-
que l'istruzione degli adulti è la 
chiave di volta di un pensiero 
che progetta e cerca la riduzione 
degli indici dei vari analfabeti-
smi? Perché non sarebbe del 
tutto valido un sapere esperien-
ziale, senza la capacità di inter-
pretare lo scritto? Si possono 
non possedere quelle capacità 

abbiamo stolidamente dilapida-
to tra anni cinquanta e sessanta, 
oggi appaiono coltivate soprat-
tutto, anzi quasi esclusivamente 
(a parte solo il cucito) dalla fa-
scia più colta degli adulti e del-
le adulte. 

Non era raro negli anni cin-
quanta trovare analfabeti che 
ascoltavano la musica colta, la li-
rica, piuttosto che la canzonetta 
leggera. Oggi lo spostamento in 
basso del quadro valoriale co-
mune costituisce una minaccia 
per la capacità individuale di cri-
tica e di scelta? 

Sì. 

In un suo studio, realizzato 
con Adolfo Morrone, Livelli di 
partecipazione alla vita della 
cultura in Italia (Fondazione 
Mondo Digitale, 2008) ci ha 
colpito il dato, che potrebbe es-
sere singolare ma certamente 
non lo è, che gli strati più attivi 
e più competenti culturalmente 
sono anche quelli che più si de-
dicano ad attività pratiche mi-
nute. Il dato ci sembra signifi-
cativo, del fatto che in questi 
strati anche l'attività pratica ha 
una valenza ed è svolta come 
un impegno intellettuale, ma 
crediamo che in esso si nascon-
dano implicazioni politiche più 
vaste e rivelanti. 

Vede, appartengo a quelli che 
credono che il cervello sia uno, 
una l'intelligenza nelle sue for-
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di lettura e interpretazione o di 
calcolo, ma si può avere un sa-
per fare ricco di vita, ricco delle 
sue inferenze e dei suoi calcoli. 

Quel che lei dipinge fu vero 
nelle società a base produttiva 
contadina, cioè in Italia fino ai 
primi anni cinquanta. H o cono-
sciuto quel mondo e so quanta 
intelligenza ospitasse. Ma oggi? 
Chi non sa leggere e capire pa-
lesemente non sa guidare 
un'automobile o, se purtroppo 
lo fa, combina disastri, non sce-
glie bene alimenti al supermer-
cato, finisce preda delle cento e 
cento vannemarche sparse nel 
paese e esibite dalle televisioni. 
Ed è curioso (o no?) constatare 
che le abilità di un sapere di vi-
ta prezioso e prealfabetico, che 

me diverse. Probabilmente sol-
tanto chi fa funzionare l 'uno e 
l'altra ha gusto per quelle atti-
vità materiali che Benedetto 
Croce chiamò una volta "ba-
nausiche", proprie di quella che 
Kant chiamava cultura della so-
pravvivenza. Ma altolà con l'an-
ticrocianesimo facile. E di Cro-
ce una grande pagina in cui si 
spiega che opere non sono solo 
quelle dell'ingegno, rinomate 
nei secoli, ma anche le "opere 
di vita", il saper attendere al 
quotidiano, il coltivare gli affet-
ti. E temo (non so usare altro 
verbo), temo che anche di que-
ste opere oggi siamo poveri nel 
nostro paese e che pochi, or-
mai, sappiano "l'odore dei li-
moni". Riusciremo a tornare 
ricchi? • 

I regolamenti di riordino della 
secondaria superiore sono in 

via di definizione e con la loro 
pubblicazione ha avuto inizio la 
fase operativa della riforma che 
disegna un nuovo quadro di 
questa fascia scolastica. Si tratta 
di un intervento che coinvolge 
l'autonomia della scuole per la 
proposta dell'offerta formativa, 
le amministrazioni provinciali 
per la localizzazione dei diversi 
indirizzi, il livello regionale per 
la definizione del quadro legisla-
tivo relativo al diritto allo studio 
e l'allocazione delle risorse e na-
turalmente il ministero con le 
sue articolazioni centrali e peri-
feriche per stabilire le modalità 
operative e garantirne l'omoge-
neità di attuazione. 

L 'operaz ione , almeno sulla 
car ta , è mol to complessa : si 
tenga presente che attualmente 
gli istituti tecnici sono divisi in 
10 settori e 39 indirizzi: con il 
riordino si passa a 2 settori e l i 
indirizzi; gli istituti professionali 
passano da 5 settori di istruzione 
professionale con 27 indirizzi a 2 
macrosettori con 6 indirizzi; i 
licei, infine, aumentano da 4 a 6. 

In realtà la modifica è molto 
meno radicale di quanto sem-
bri, perché per gli istituti tecni-
ci e professionali è prevista la 
suddivisione dell'orario in due 
aree, una di istruzione generale 
e una di indirizzo, che nel bien-
nio comprende circa un terzo 

delle ore a disposizione e 
nel t r i e n n i o (anzi , come 
specifica il minis tero, nel 
secondo biennio più l'anno 
conclusivo) arriva al 55 per 
cento: in questa parte del-
l 'orar io si r ip rodur ranno , 
necessariamente, quasi tutte 
le sudd iv i s ion i che sono 
state formalmente soppres-
se. Per l ' istruzione tecnica 
(e professionale) la novità 
fondamentale sembra consi-
stere nella drastica riduzio-
ne di ore, da 36 settimanali 
a 32. Ora, è pur vero che è 
opportuno puntare più sulla 
qua l i t à m e t o d o l o g i c a e 
didattica dell'insegnamento 
impartito che sulla quantità 
di materie insegnate: l'idea 
di per sé non è negativa, 
bisogna vedere come sarà 
applicata, a scapito di quali 
insegnament i (e anche di 
quan ta occupaz ione ) an-
dranno i tagli di ore. 

Tut te queste operazioni do-
vrebbero essere organizzate e 
gestite da un "Comitato tecnico-
scientifico, con composizione 
paritetica di docenti ed esperti, 
finalizzato a rafforzare il raccor-
do sinergico tra gli obiettivi edu-
cativi della scuola, le innovazioni 
della ricerca scientifica e tecnolo-
gica, le esigenze del territorio e i 
fabbisogni professionali espressi 
dal mondo produttivo". 

Non è per nulla chiaro chi 
siano a da dove dovrebbero 

provenire questi esperti, chi li 
sceglie "dal mondo produttivo" 
e che rapporto ci sarà tra questo 
comitato e gli organi attualmen-
te preposti alla direzione della 
scuola (dirigente scolastico, col-
legio docenti, consiglio d'istitu-

to); sembra certo invece che da 
esso siano esclusi studenti e fa-
miglie. 

Il quadro cambia notevolmen-
te nei regolamenti che riguarda-
no i licei. Tanto per cominciare, 
nel c o m u n i c a t o s t a m p a del 
ministero dell'Istruzione, subito 
dopo la vanteria ormai canonica 
(che naturalmente vale anche 
per gli istituti tecnici e profes-
sionali) che si t ra t t i di "una 

orario dovrà essere considerato 
su una scala annuale e non più 
settimanale, in modo da asse-
gnare alle istituzioni scolastiche 
un'ulteriore possibilità di flessi-
bilità. Tutto ciò dovrebbe favo-
rire una maggiore autonomia 
delle singole istituzioni scolasti-
che, che potrebbero caratteriz-
zare maggiormente la propria 
offerta formativa. Addirittura, il 
ministero prospetta per le sin-
gole scuole la "possibil i tà di 
attivare ulteriori insegnamenti 
opz iona l i anche a s s u m e n d o 
esperti qualificati attraverso il 
propr io bilancio". Benissimo, 

riforma epocale", la prima affer-
mazione, rassicurante, è che si 
intende "coniugare tradizione e 
innovazione". Ma a ben vedere 
prevale la tradizione, spacciata 
per innovazione: l'insegnamento 
della lingua inglese nei cinque 
anni del liceo classico è ormai 
un dato diffuso e consolidato, 
almeno nelle aree urbane, l'indi-
rizzo tecnologico del liceo scien-
t i f ico ( "che consen t i r à l ' ap -
profondimento della conoscen-
za di concetti, principi e teorie 
scientifiche e di processi tecno-
logici", dice il ministero: e che 
a l t ro d o v r e b b e fa re?) ha già 
visto in questi anni decine di 
migliaia di iscritti; il liceo delle 
scienze umane prende il posto, 
cambiando il nome, del liceo 
sociopsicopedagogico. Unica 
novità effettiva è il liceo musica-
le e coreutico: ma è una novità 
f o r t e m e n t e negat iva , p e r c h é 
riduce grandemente la qualità 
presente nelle attuali istituzioni 
musicali: basti pensare che gli 
obiettivi previsti per tale liceo 
sono sintetizzati con espressioni 
di una genericità (e banalità) 
assoluta ("cogliere i valori este-
tici delle opere musicali"). 

Un a s p e t t o che p o t r e b b e 
essere innovativo (ma la sua isti-
tuzione risale a circa dieci anni 
fa, anche se raramente è stato 
utilizzato) po t r ebbe essere la 
"possibil i tà per le is t i tuzioni 
scolastiche di usufruire di una 
quota di flessibilità degli orari 
del 2 0 % nel pr imo biennio e 
nell'ultimo anno e del 30% nel 
s econdo b iennio . At t raverso 
questa quota, ogni scuola può 
decidere di diversificare le pro-
prie sezioni, di ridurre (sino a 
un terzo nell'arco dei 5 anni) o 
aumentare gli orari delle disci-
pline, anche attivando ulteriori 
i n s e g n a m e n t i p rev i s t i in un 
apposi to elenco". Ol t re a ciò 
viene sottolineato che il quadro 

verrebbe da dire; ma poi le ulti-
me quattro parole raggelano gli 
entusiasmi: con meno personale 
e con i bilanci ridotti all'osso 
chi può pensare di progettare, 
chiamare esperti, arricchire l'of-
ferta formativa? 

Siamo dunque in presenza 
dell'ennesimo caso di gatto-

pardismo scolastico? Per i licei 
forse sì, per gli istituti tecnici e 
professionali ci sarà sicuramente 
in negativo una perdita di posti 
di lavoro e, forse in positivo e in 
alcune realtà, una maggiore pos-
sibilità di coordinamento tra of-
ferta formativa e domanda del 
mercato del lavoro. 

Que l lo che è cer to è che a 
t u t t ' ogg i per gli u t en t i della 
scuola e in buona misura anche 
per chi nella scuola opera la 
confusione e l'incertezza regna-
no sovrane, al punto che il mini-
stero, irremovibile nella decisio-
ne di avviare la riforma con l'an-
no scolas t ico 2 0 1 0 / 2 0 1 1 , ha 
d i spos to di p r o r o g a r e di un 
mese (?) la scadenza per le iscri-
zioni alla secondaria superiore 
per poter offrire maggiori infor-
mazioni alle famiglie. 

La finalità di tale accelerazio-
ne è tutta politica: portare a re-
gime, e quindi rendere pratica-
mente irreversibile, il riordino 
prima della conclusione della le-
gislatura in corso Intento legitti-
mo, naturalmente: ma qualche 
volta sarebbe anche gradevole 
constatare che l'interesse della 
scuola, dei suoi utenti e di chi vi 
lavora non venga sempre pospo-
sto ad altre priorità, di bilancio 
(oggi obiettivo primario di ogni 
operazione che riguardi la scuo-
la), di immagine sui media, di vi-
sibilità politica. • 
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